
PARROCCHIA S. LORENZO  

                             CAMPOMOLINO     anno 2026 n°236 

Ha sete di te, Signore, l’anima mia         

 Scaricabile da https://www.upgaiarine.it cell. D. Luciano 340 2259239 
 Il Consiglio parrocchiale e di amministrazione, con la consulenza del geometra Ezio 

Berlese, propone un incontro pubblico aperto a tutti giovedì 3 settembre ore 20,30 

presso il Cleb Tre Mulini sulla situazione del nostro ASILO attualmente in disuso, 
cogliendo l'occasione del piano di assetto del territorio di cui il nostro Comune si è 
dotato; cioè la possibilità di cambiare la destinazione d'uso dello stesso. Tutti siete 
invitati.             

RIFLETTERE 

   La Parola del Signore oggi ci chiede di lasciarci sedurre. «Mi hai sedotto, Signore, e io mi 

sono lasciato sedurre, mi hai fatto violenza e hai prevalso» (Ger 20,7): sono le parole del profeta 

Geremia, la partecipazione della sua esperienza di uomo di fronte a Dio. L’uomo è quello 

di sempre, fratello di altri che già hanno sperimentato la fatica di vivere, di amare e di 

accogliere il disegno di Dio su di loro. Anche loro hanno camminato per una volontà di 

«un Altro».  Geremia con una confessione piena di carica umana ed affettiva esprime 

timori, paure, slanci ed incertezze. È un prezzo troppo alto la fedeltà al suo ministero. Egli 

si trova nel carcere del tempio ed esamina la sua esperienza di profeta: l’ingenuo 

entusiasmo e la gioia per l’amore di Dio che l’ha avvolto chiedendogli di svolgere tale 

SABATO 29 AGOSTO Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27 Martirio di S. Giovanni B.
                                  Lettori: Zamai Maria e Nadalet Stefania 
17,30 Def.ti Costoli Giorgio, Antonio e Carmela; Def.ti Fam. Tomasi 

DOMENICA 30 AGOSTO Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27 verde 
                                                                              Lettori: Furlan Giuseppe e Scolaro Nilla 

+ XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO  

09,00 S. Messa per la comunità parrocchiale;  Def.to Bolzonaro Ortensio; Def,ti Fam. Zamai 

LUNEDÌ 31 AGOSTO 1Cor 2,1-5; Sal 118; Lc 4,16-30 
17,00 Sec.do int. off. B.V.M. (Davide e Pietro)  

MARTEDÌ 1 SETTEMBRE 1Cor 2,10b-16; Sal 144; Lc 4,31-37 
17,00  Sec.do int. off. (Anna ed Alberto)  

MERCOLEDÌ 2 SETTEMBRE1Cor 3,1-9; Sal 32; Lc 4,38-44 
17,00  Sec.do int. off. B.V.M. (Fam. Folador)  

GIOVEDÌ 3 AGOSTO 1Cor 3,18-23; Sal 97; Lc 5,1-11 
17,00  In onore a S. Giuseppe in ringraziamento ai benefattori dell'offerente    

VENERDÌ 4 SETTEMBRE1Cor 4,1-5; Sal 36; Lc 5,33-39 
17,00 Def.to Furlan Mario   

SABATO 5 SETTEMBRE Ez 33,1.7-9; Sal 94; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20 
                                                                                   Lettori: Piccoli Renata e Furlan Giovanni 
17,30 Def.ti Tomasi Sonia e Antonio; Def.ti Fam. Costoli e Def.ta Tamara 

DOMENICA 6 SETTEMBRE Ez 33,1.7-9; Sal 94; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20 
                                  Lettori: Celotto Tiziano e Scottà Stefania 

+XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO  

09,00 S. Messa per la comunità parrocchiale;  Def.to Dario Giovanni (ord. Mamma Angelina) 
             Def.to Tomasi Fiore 
Ascoltate oggi la voce del Signore 

https://www.upgaiarine.it/


ministero. Affascinato dalla seduzione divina ha pronunziato il suo sì, ma la storia 

concreta del suo servizio alla Parola, percorso da crisi spirituali e persecuzioni, ha spento 

in lui l’entusiasmo. L’esperienza di Geremia ci rimanda al Vangelo. Dopo la professione di 

fede di Pietro, Gesù si preoccupa della formazione dei discepoli sul senso esatto della sua 

messianicità. Chiede ai dodici una svolta spirituale: accettare un Messia «diverso» da 

quello che hanno idealizzato. Non un Messia potente e trionfatore, ma il Figlio che si fa 

obbediente al Padre fino alla morte di croce! Il Messia glorioso e vincitore deve lasciare il 

posto all’immagine del Servo sofferente, insultato, offeso e respinto. Ci saranno anche la 

gloria e la vittoria, ma non avranno i connotati «umani» con i quali siano soliti 

riconoscerle, perché il regno di Cristo, la sua signoria, non è di questo mondo! 

      Nei discepoli emerge un evidente disagio all’udire le parole del Maestro che tratteggia 

il suo futuro di sofferenza, di morte e di risurrezione. È ancora Pietro a protestare: «Dio non 

voglia, Signore; questo non ti accadrà mai» (Mt 16,22). Ma Gesù lo paragona a satana. È un 

richiamo all’esperienza di Gesù nel deserto. Il demonio gli aveva dato un altro 

appuntamento, alla fine della vita (cf il vangelo di Luca). Gesù in croce sarà insultato e 

deriso perché incapace di «salvare se stesso» e sarà invitato, per l’ultima volta, a cambiare i 

connotati alla sua opera redentrice di salvezza. Pietro ragiona ancora secondo gli uomini e 

non secondo Dio. 

   Seguire Gesù vuol dire accoglierlo nella vita e condividere la «sua» strada, che comporta 

anche per noi la dimensione della croce. A parole siamo tutti disponibili ma poi il solo 

«volere e sapere» si rivela insufficiente. È necessario coinvolgere un’altra dimensione del 

nostro vivere, la dimensione dell’amore. Per questo oggi il Signore chiede a noi di lasciarci 

sedurre. È un termine usato abbondantemente nel linguaggio dell’amore. È proprio 

dell’innamoramento, di due che si vogliono bene. Nella legge antica, nel Deuteronomio, 

viene chiesto di amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forse (cf Dt 6,5). 

Il sentimento umano non è estraneo al rapporto con Dio. È un’energia potente per seguirlo. 

Solo l’amore vero, autentico, profondo, che come fuoco ardente brucia dentro, è capace di 

dire no all’egoismo e di scegliere la strada della volontà di «un Altro». Solo l’amore riesce 

ad accogliere, a far vivere, a trasfigurare la croce e a renderla sacrificio vivente, santo e 

gradito a Dio» (Rm 12,1), cioè una partecipazione alla croce di Cristo che è dono di sé al 

Padre e ai fratelli. 

      Per Cristo la croce è stata soprattutto la vicenda della sua passione in tutte le sue 

componenti. E per noi? Gesù ci invita a rinnegare noi stessi, a prendere la nostra croce e a 

seguirlo, pronti anche a perdere la vita. Anzi, è un dovere perderla, se vogliamo ritrovarla! 

C’è chi parla di croce riferendosi a situazioni particolarmente tragiche o cariche di 

sofferenza fisica o morale. Ma la croce accompagna ogni nostro giorno ed intesse il nostro 

quotidiano. La croce più comune che abbiamo da vivere è la fatica. Fatica di essere se 

stessi, di vivere con verità i rapporti con gli altri senza «maschere». Fatica di non 

soccombere alla tentazione del «più comodo», fatica di vivere con coerenza la fede. 

   Tocca a noi accettare di essere sedotti dal Signore e dall’accoglienza del suo amore 

dipenderà lo stile della nostra vita. E sgorgherà dal nostro cuore amante, trasfigurato dal 

suo amore, la stessa preghiera del salmista, piena di desiderio di comunione e di possesso 

reciproco: «O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora ti cerco, ha sete di te l’anima mia, desidera te la 



mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua» (Sal 63,2). Parole di un innamorato che cerca, 

che desidera l’incontro con Dio. Perché Dio è il Dio dell’amore e se Gesù ci chiede di vivere 

la croce è solo per portarci ad una maggior pienezza di felicità e di vita. È per farci 

condividere la gloria del Padre suo. 
LITURGIA DELLA PAROLA XXIII DOMENICA MPO ORDINARIO 

Dal libro del profeta Ezechièle Ez 33,1.7-9 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa 

d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al 

malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il 

malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il 

malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per 

la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato». 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 94 (95)  R/. Ascoltate oggi la voce del Signore. 
Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli 

grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. R/.Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al 

Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. R/.Se 

ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, 

dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere». R/. 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani Rm 13,8-10 

Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l'altro ha 

adempiuto la Legge. Infatti: «Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai», 

e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: «Amerai il tuo prossimo come te 

stesso». La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.  

Dal vangelo secondo Matteo  Mt 18,15-20 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e 

ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi 

ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi 

non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il 

pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e 

tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi 

sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela 

concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». Parola del 

Signore.  

 

UDIENZA GENERALE  LEONE XIV  26 agosto 2026 

II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 8. Le motivazioni della riforma liturgica  
Cari fratelli e sorelle, 

in questa ultima catechesi sulla Costituzione S. C., desidero oggi soffermarmi sulle ragioni per le quali i 

Padri conciliari vollero promuovere una riforma della liturgia. È illuminante, in tal senso, la 

terza Lettera dal Concilio che il Cardinale Montini, allora Arcivescovo di Milano, inviò il 28 ottobre 

1962 ai fedeli della propria Chiesa. La liturgia – scriveva – «è espressione sincera sia del divino che 

dell’umano. È linguaggio. È veicolo d’insegnamento divino da un lato, è voce di colloquio con Dio. È 

chiaro che essa non può rinunciare alla sua funzione didattica, e non può non offrire alla fede e alla pietà 

la possibilità di esprimersi con spontanea intelligibilità». [1] Mosso da queste convinzioni, il futuro Papa 

San Paolo VI affermava che i fedeli «non possono e non devono più rimanere muti e passivi. La loro 

materiale presenza non può accordarsi con la loro spirituale assenza». [2] È evidente la consonanza di 

queste dichiarazioni con quelle che appariranno al n. 48 della C.C: «La Chiesa si preoccupa vivamente 

che i fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di fede, ma che, 

comprendendolo bene mediante i riti e le preghiere, partecipino all’azione sacra consapevolmente, 

piamente e attivamente; siano formati dalla parola di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; 

rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma 

insieme con lui, imparino a offrire se stessi, e di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo, siano 

perfezionati nell’unità con Dio e tra di loro». Si coglie in queste parole una rinnovata consapevolezza 

del valore della liturgia. Attraverso le azioni rituali della Chiesa, mentre si attua il memoriale dell’opera 

di salvezza, è data la possibilità di vivere la vera relazione con Dio, entrando in contatto con l’evento 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
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salvifico. Poiché i gesti, le parole della sacra liturgia sono decisivi per realizzare questa esperienza, la 

partecipazione dei fedeli non può essere passiva.   La riforma conciliare, nel mettere al centro ciò che 

costituisce il cuore dell’esperienza ecclesiale, ha voluto far risplendere la liturgia come «la fonte 

primaria di quel divino scambio nel quale ci viene comunicata la vita di Dio» [3]. Da tale convinzione 

nacque l’esigenza di rendere maggiormente disponibile a tutti i fedeli la ricchezza dei testi biblici e delle 

orazioni, e di rendere più lineare l’ordinamento celebrativo rispetto a quello previsto nei libri liturgici 

allora vigenti. La liturgia, infatti, essendo una realtà viva, è sempre stata soggetta lungo i secoli a 

sviluppi e cambiamenti. Il Magistero ne ha adattato le forme alle esigenze delle diverse epoche. Non 

sorprende allora che anche il Concilio Vaticano II, con il massimo rispetto per il patrimonio della 

tradizione, e proprio al fine di renderlo maggiormente fruibile, abbia ritenuto necessaria una revisione 

dei libri liturgici.   

L’obiettivo che i Padri avevano a cuore è esplicitato nel n. 21 della Costituzione Sacrosanctum 

Concilium: «Perché il popolo cristiano ottenga più sicuramente le grazie abbondanti che la sacra liturgia 

racchiude, la santa madre Chiesa desidera fare un’accurata riforma generale della liturgia. Questa, 

infatti, consta di una parte immutabile, perché di istituzione divina, e di parti suscettibili di 

cambiamento, che nel corso dei tempi possono o addirittura devono variare, qualora si siano introdotti in 

esse elementi meno rispondenti all’intima natura della liturgia stessa, oppure queste parti siano diventate 

non più idonee. 

 In tale riforma l’ordinamento dei testi e dei riti dev’essere condotto in modo che le sante realtà che essi 

significano siano espresse più chiaramente e il popolo cristiano possa capirne più facilmente il senso e 

possa parteciparvi con una celebrazione piena, attiva e comunitaria». Risale all’Enciclica Mediator 

Dei di Papa Pio XII la distinzione, nella liturgia, tra elementi divini, immutabili, ed elementi umani, che 

invece «possono subire varie modifiche, approvate dalla sacra Gerarchia assistita dallo Spirito Santo, 

secondo le esigenze dei tempi, delle cose e delle anime» (A. A. S. 39, 1947, 541-542).  Del resto, il 

desiderio di una “riforma generale” non nasceva all’improvvi-so, ma si era manifestato nell’azione dei 

Papi succedutisi fin dall’inizio del XX secolo, in sintonia con le istanze del Movimento liturgico. 

L’affermazione della necessità che i fedeli non assistessero alle celebrazioni «come estranei o muti 

spettatori» era già stata ripresa dalla Costituzione apostolica Divini Cultus di Papa Pio XI. Inoltre, si 

possono ricordare gli interventi di Pio XII sull’ordinamento dei riti della Settimana Santa, da lui 

ricollocati nelle ore corrispondenti agli eventi pasquali, dopo che per secoli erano stati anticipati alle ore 

mattutine.  

Non si deve poi dimenticare che S.G.XXIII ritenne necessaria una semplificazione delle rubriche del 

Breviario e del Messale, approvandola con il Motu proprio Rubricarum instructum, del 25 luglio 1960, 

nel quale rimandava all’annunciato Concilio Ecumenico la proposta dei principi fondamentali per una 

riforma della liturgia. La riforma liturgica promossa dal C. V. II si pone, dunque, nel solco della 

tradizione vivente della Chiesa. La sua retta comprensione permette anche di rigettare gli abusi che si 

sono verificati in alcuni settori della Chiesa nella stagione postconciliare, e che purtroppo talora ancor 

oggi si verificano, assolutizzando o mal comprendendo alcuni dei principi che stavano alla base della 

riforma stessa. A questo proposito, vale la pena di ricordare come la Costituzione conciliare affermi che 

«le azioni liturgiche non sono azioni private ma celebrazioni della Chiesa, che è “sacramento 

dell’unità”, cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei vescovi. Perciò tali azioni 

appartengono all’intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano» (S. C n. 26).  

 È pertanto responsabilità precipua dei pastori, dei vescovi ma anche di ogni singolo sacerdote, custodire 

e promuovere una liturgia che, nel rispetto delle norme liturgiche, risplenda per nobile semplicità (cfr n. 

34) e manifesti così la Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica. Una tale liturgia sarà anche un 

fondamentale veicolo di evangelizzazione, lo strumento di grazia attraverso il quale, come insegna il 

Concilio, potremo apprendere ad offrire noi stessi e, per la mediazione di Cristo, saremo perfezionati 

nell’unità con Dio e tra di noi (cfr n. 48). 
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